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CROCIFISSI SINISTRICROCIFISSI SINISTRICROCIFISSI SINISTRICROCIFISSI SINISTRI    

E SINISTRA CROCIFISSAE SINISTRA CROCIFISSAE SINISTRA CROCIFISSAE SINISTRA CROCIFISSA 
 
Poco prima di natale, i partiti di governo hanno 
scatenato una chiassosa bagarre in difesa del crocifisso 
e in odio alla sentenza della Corte di Strasburgo che 
tutti citano, ma che quasi nessuno conosce. 
È evidente che non si è trattato di un’iniziativa 
spontanea. Al contrario, l’operazione, giunta al termine 
di una massiccia “gazebata” di raccolta di firme, è stata 
attentamente preparata per raggiungere obiettivi chiari 
come la luce del sole. Il primo, e più importante, era 
quello di continuare a distrarre l’opinione pubblica dai 
problemi di ogni giorno mantenendo il controllo 
dell’iniziativa politica. Si trattava di fare in modo che il 
calvario quotidiano imposto dalla crisi, fatto di 
disoccupazione, licenziamenti, incubi della quarta 
settimana, diritti calpestati, corruzione, sfascio dei 
servizi sociali e distruzione dell’ambiente, passasse in 
secondo piano rispetto a un inesistente “attacco al 
crocifisso”. I crocifissi innalzati dalla destra sono 
proprio sinistri e le radici cristiane che Lega e PdL 
invocano sguaiatamente, tra un’ampolla versata nelle 
acque del dio Eridano e lo sculettare di veline ed 
escort, non sono altro che le radici del fanatismo 
religioso. Questa destra sogna e rimpiange la pia 
rassegnazione degli sfruttati, l’intolleranza, la guerra 
santa e la mobilitazione integralista e reazionaria delle 
masse popolari. 
Inoltre, la strumentalizzazione del crocifisso si prestava 
a ridare smalto all’ immagine della coalizione di 
governo, compromessa dalle furibonde risse interne per 
la spartizione del bottino, e a tener strizzato l’occhio 
all’ala conservatrice della chiesa. Nelle gerarchie 
cresce l’attesa di “uomini – e donne - della 
provvidenza” e non mancano certo esponenti del clero 
che sperano di trarre grandi vantaggi abbronzandosi col 
sole delle Alpi o andando a braccetto col biscione 
berlusconiano. Se poi, brandendo il crocifisso, si fosse 
ulcerata qualche ferita nella sinistra o si fosse 
incancrenita qualche piaga da decubito dovuta al suo 

lungo immobilismo, era ancora una volta tutta acqua 
portata al mulino dei neocrociati. 
Chiunque può ben capire quanto questi giochi di bassa 
politica e infima propaganda abbiano a che spartire con 
gli interessi dei lavoratori, o con le sofferenze della 
Parola fatta Carne. In ogni caso, la destra, ben facendo 
il suo mestiere, ha presentato i suoi ordini del giorno 
sul crocifisso nei consigli comunali e se li è votati, ma 
è veramente sconcertante che più di un eletto del 
cosiddetto centrosinistra non solo sia caduto come un 
beato beota nel buco del tombino, ma sia giunto al 
punto di aderire a documenti così grotteschi e 
intolleranti. A Gattico, pare sia stato addirittura l’intero 
centrosinistra a sposare la proposta della Lega con un 
finale, se possibile, ancora più stupefacente. Infatti, il 
sindaco leghista, passato giulivo all’incasso, ha 
dichiarato che il voto unanime del consiglio comunale 
trovava conforto proprio nelle “disposizioni del 1924 in 
materia di esposizione del crocifisso nelle aule”, cioè in 
una norma fascista. Che dire? Per una caporetto del 
centrosinistra di queste proporzioni bisogna chiamare i 
cappellani militari e innalzare gli altari da campo! 
Eppure, gli argomenti non mancavano per opporsi a 
questa sordida strumentalizzazione. Per esempio, 
bastava ricordare alcuni elementari principi borghesi, 
accetti e praticati in qualsiasi stato capitalista e per di 
più senza alcun danno per il mercato. Per esempio, che 
il cattolicesimo non è una religione di stato e non lo è 
più nemmeno in Italia in virtù di un sant’uomo, 
beatificato proprio dal governo dell’Unto, cioè 
“Bottino” Craxi. Pertanto, negli edifici statali, caso mai 
va esposto il ritratto del capo dello stato, come si usa 
ovunque, e non il ritratto del capo della chiesa o il 
crocifisso. Che l’Italia non è uno stato confessionale al 
pari dell’Arabia Saudita. Che la tradizione ha valore 
giuridico solo quando le leggi tacciono. Per questo 
elementare motivo, i gatticesi di oggi, dopo 
l’abolizione del feudalesimo, sono dispensati dal 
prestare omaggio e dal pagare appendizi al loro amato 
feudatario; le loro spose possono rifiutarsi di 
soggiacere allo jus primae noctis; tutti quanti possono 
evitare di pagare le decime al parroco e non sono 
affatto tenuti a rispettare tante altre antiche e 
simpatiche tradizioni che certi esponenti dell’attuale 
regime vorrebbero invece rinverdire. Non c’è dunque 
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nessun vuoto legislativo che debba essere colmato dalla 
tradizione cristiana del crocifisso. Ci sono leggi precise 
che sanciscono al contrario la laicità e 
l’aconfessionalità delle istituzioni. Da secoli in Europa, 
sono finite le crociate e le altre sanguinose guerre di 
religione per lasciare spazio alla tolleranza, alla libertà 
di religione e al diritto di non credere in nessun dio. 
Quello che Marx chiamava l’ “oppio dei popoli” ha 
perso oggi buona parte della sua efficacia e anche per 
questo le migliaia di firme raccolte dalla Lega e dal 
PdL pro crocifisso non hanno certo riempito i banchi 
vuoti delle chiese. D’altra parte, questo sistema 
capitalista può oggi disporre di ben altri “oppiacei” che 
meglio garantiscono il controllo sociale. Inoltre, natura 
insegna che le radici non sono tutte uguali. Esistono 
anche quelle storte, quelle velenose e indigeste e quelle 
che hanno sempre tentato di soffocare le altre radici. In 
ogni caso, la sinistra come noi la intendiamo appartiene 
a un albero del tutto diverso, cioè quello di una 
coerente e serena laicità. 
 

*** fare inchiesta ***  
 

FISCO: DALLE TASCHE FISCO: DALLE TASCHE FISCO: DALLE TASCHE FISCO: DALLE TASCHE     
DEI LAVORATORI A QUELLE DEI DEI LAVORATORI A QUELLE DEI DEI LAVORATORI A QUELLE DEI DEI LAVORATORI A QUELLE DEI 

PADRONI E DEI PARASSITIPADRONI E DEI PARASSITIPADRONI E DEI PARASSITIPADRONI E DEI PARASSITI PADANI PADANI PADANI PADANI 
 

UN REGALO AUN REGALO AUN REGALO AUN REGALO A EVASORI E MAFIE EVASORI E MAFIE EVASORI E MAFIE EVASORI E MAFIE. La ben scarsa 
fantasia creativa del ministro Tremonti ha portato per la 
terza volta (era già avvenuto nel 2001 e nel 2003) allo 
scudo fiscale del 2009, prorogato fino ad aprile 2010.  
In questa politica di destra, dove l'immagine e la 
falsificazione della realtà sono utilizzati per meglio 
colpire i ceti più deboli e per difendere e salvaguardare 
i patrimoni dei potenti e dei ricchi, lo scudo fiscale è 
stato sbandierato come il toccasana per la nostra 
economia. Nulla di vero. Cerchiamo di capire. 
Il governo Berlusconi annuncia trionfante il "rientro" di 
95 miliardi di euro, quasi 6 punti di PIL in più in circa 
tre mesi. È chiaro comunque che, se anche così fosse, 
nelle casse dell'erario entrerebbe solo il 5% della cifra, 
corrispondente alla "tassa", un vero regalo, pagata dagli 
evasori per ripulire il denaro sporco non denunciato. È 
opinione di molti addetti bancari (banker) che i grandi 
patrimoni "scudati" non rientreranno in Italia e ben 
pochi saranno reinvestiti nella nostra economia. La 
maggior parte continuerà a rimanere comodamente 
nelle casse delle fiduciarie estere. Di fatto siamo di 
fronte al più colossale condono-lavatrice per evasori, 
mafia, camorra e 'ndrangheta, a un riciclaggio 
legalizzato di quella parte di economia sommersa, 
malavitosa e illegale che attanaglia l'intera Italia. 
"Non c'è possibilità di distinguere la provenienza del 
denaro scudato", afferma Ernesto Savona, direttore di 
Transcrimine e docente di Criminologia alla Cattolica 
di Milano. Una fonte non sospetta. Dunque, lo scudo 
fiscale non ferma, né fermerà, la creazione di fondi 
della criminalità e degli evasori all'estero, perché non si 
riesce a verificare l'esatto ammontare delle 
dichiarazioni. Tant'è che molti evasori "scudano" tre o 

quattro volte di più oggi, (con la tassa regalo del 5% 
quando in tutti gli altri paesi che hanno adottato questo 
sistema si paga oltre il 40%) per potersi garantire le 
future evasioni fiscali. Si sta verificando che i pochi 
milioni di euro che rimpatriano spesso servano ai 
gruppi mafiosi e della malavita per infiltrarsi anche in 
aziende sane in difficoltà di liquidità, su consiglio di 
banche e commercialisti. Il gioco è fatto: i soldi sporchi 
dell'evasione e dell'illegalità contaminano l' economia 
reale, distruggendola. In questo modo, il malaffare, 
frutto di evasione o di criminalità, si pone al servizio 
dell'inetto capitale nostrano e va a pesare sullo scontro 
di classe che la destra e i potere forti hanno scatenato 
con lo scudo fiscale contro le classi lavoratrici, gli 
onesti cittadini, che soffrono, lavorano e mantengono 
in piedi questo Paese. È il regalo a quell'ormai 30% di 
economia sommersa ed illegale che stritola il paese e 
distrugge le conquiste sociali ed economiche dei 
lavoratori. 

 
AutoritrattoAutoritrattoAutoritrattoAutoritratto    

 
“In un paese dove la tassazione è la più alta al mondo 
pari al 50% e non al 42,8% dato ufficiale, perché nella 
ricchezza prodotta non vengono considerati gli stimati 
239 miliardi di euro (fonti ufficiali) di economia 
sommersa, occupiamo il secondo posto al mondo per 
economia illegale dopo la  Grecia”, ha affermato 
Claudio Siciliotti, presidente del Consiglio Nazionale 
dei Commercialisti. E se lo dice un esperto del settore. 
È il trionfo di un sistema corrotto che si esprime 
attraverso il regime berlusconiano che, dalla P2 in poi 
passando attraverso i maniscalchi mafiosi, ha 
conquistato lo stato. Resistere e ripensare a una nuova 
e forte presenza comunista in Italia è oggi sempre più 
indispensabile e urgente. 
 
ALCUNI CASI EMBLEMATICIALCUNI CASI EMBLEMATICIALCUNI CASI EMBLEMATICIALCUNI CASI EMBLEMATICI. Gli esperti stimano 
in almeno 100 miliardi di euro l'evasione nel nostro 
paese. Lo conferma il fatto che solo 76.888 cittadini, 
pari allo 0,18% dei contribuenti, dichiarano oltre 
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200mila euro di reddito. Ecco alcuni casi di evasione 
totale che il fisco ha scoperto l'anno scorso, 
incrociando reddito e consumi dei controllati. 
Nel Ponente ligure, provincia di Imperia, un nucleo 
familiare di verdurieri ambulanti nei mercati rionali 
settimanali dichiarava un’attività in perdita per poi 
scorazzare il fine settimana con auto di grossa 
cilindrata, Bmw, Mercedes e anche una Ferrari d'epoca, 
naturalmente col bollo scontato. Un genovese di 55 
anni dichiarava e sosteneva di vivere semplicemente 
gestendo i suoi beni. Proprietario di una vistosa villa 
sulle alture della città e di molti altri beni, con due 
persone di servizio fisse, un lussuoso yacht e un parco 
macchine in garage interessante, ha dichiarato al fisco 
di aver venduto tutto per sopravvivere, senza esibire 
uno straccio di prova. A Treviso, un artigiano con i 
suoi 62mila euro dichiarati pensava di essere 
insospettabile; però aveva comperato con la moglie una 
casa da 150 mq con un mutuo annuo di 30 mila euro di 
interessi; un affitto di 9 mila euro all'anno per il figlio; 
il mantenimento di una Bmw e di una Kia a gasolio; 
infine con l'acquisto di un appartamento da 103 mila 
euro, la  Finanza  gli piomba addosso; certo i conti non 
tornano. Sempre nel Trevigiano, un lavoratore 
dipendente dichiarava 103 mila euro. Una mercedes 
3200 modesta avrà pensato il furbo evasore. E' risultato 
poi che insieme alla moglie possedeva una reggia da 
800 mq con garage-monstre di 224 mq. Forse un po’ 
troppo per quel reddito! 
 

 
Donna con fiore 

 
Certamente è casuale la collocazione geografica di 
queste situazioni, ma è anche vero che ormai qui al 
Nord per federalismo fiscale i signori intendano… 
evasione totale per non pagare le tasse. Tanto le pagano 
già e sempre i lavoratori. 
 
ROBIN HOOD ALL’INCONTRARIOROBIN HOOD ALL’INCONTRARIOROBIN HOOD ALL’INCONTRARIOROBIN HOOD ALL’INCONTRARIO. È scritto 
nell’articolo 53 della Costituzione che “Tutti sono 
tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della 
loro capacità contributiva” e che “Il sistema tributario è 
informato a criteri di progressività”. In poche parole, 

tutti devono pagare tasse e imposte e i ricchi devono in 
proporzione pagare di più di chi vive con un reddito 
più basso. Invece, per diversi motivi, questa 
disposizione di legge è rimasta solo sulla carta.  
Innanzi tutto, il vero pilastro del nostro sistema fiscale 
è ancora l’imposizione indiretta, cioè l’Imposta sul 
Valore Aggiunto (IVA) che paghiamo quando 
acquistiamo beni o servizi. Si tratta dunque di 
un’imposta sui consumi finali e come tale non è 
progressiva ma “regressiva”. Se un lavoratore di un 
call-center, che prende circa 800 € al mese, paga per 
ipotesi 160 € di IVA per la spesa e le bollette, quella 
cifra rappresenta il 20% del suo reddito mensile. Se il 
suo padrone, che poniamo per difetto abbia un’entrata 
di 8.000 euro, sborsa pure lui 160 € di IVA, questa 
cifra rappresenta solo il 2% del suo reddito mensile. 
Ecco come le imposte indirette funzionano: sono Robin 
Hood che agiscono all’incontrario e chi meno ha, in 
proporzione, contribuisce molto di più al bilancio dello 
stato di chi è ricco. 
L’ingiustizia del sistema fiscale italiano è poi aggravata 
dal modo con cui avviene la riscossione delle imposte 
dirette, quelle che si pagano in proporzione al reddito. 
Infatti, i lavoratori dipendenti sono tassati fino 
all’ultimo centesimo del loro salario, mentre le altre 
categorie possono evadere ed eludere il fisco, alterare i 
bilanci, fingersi nullatenenti e, se qualcuno viene 
pizzicato, può sempre sperare nella paralisi, provocata 
e crescente, della giustizia, in un vizio di procedura, in 
una scappatoia legale o una depenalizzazione, una 
prescrizione, un’amnistia, un condono tombale in 
perfetto stile nicolazziano. 
I trucchi per frodare il fisco sono diventati sempre più 
ingegnosi e raffinati, si sono diffusi ovunque e hanno 
contribuito in questi ultimi anni ad accentuare le 
differenze di classe e a effettuare un gigantesco 
spostamento di ricchezza dalle tasche dei lavoratori e 
dei ceti meno abbienti alle tasche di un gruppo sempre 
più ristretto di parassiti, speculatori, affaristi, gruppi 
finanziari ed economici. La scarsità dei controlli, le 
inefficienze dello stato, provvedimenti come la 
depenalizzazione del falso in bilancio, per non parlare 
della corruzione o dell’attività delle mafie, hanno 
garantito al sistema una vera e propria rete di 
protezione. Fumosi discorsi di vago stampo 
neoliberista e la disinformazione offerta dai mezzi di 
comunicazione hanno fornito una giustificazione a 
questa nuova forma di dominio e di oppressione di 
classe. 
Risultato: mentre nel mondo cresce spaventosamente il 
divario tra pochi paesi sviluppati e le grandi masse in 
miseria, in Italia, si allarga la forbice tra i ricchi sempre 
più ricchi e la parte restante della popolazione. 
Crescono i “nuovi” poveri. In realtà, di nuovo non c’è 
proprio nulla: c’è solo il solito, vecchissimo e odioso 
meccanismo dell’accumulazione e della concentrazione 
del capitale. 
 
IL CAPITALE VA IN PARADISOIL CAPITALE VA IN PARADISOIL CAPITALE VA IN PARADISOIL CAPITALE VA IN PARADISO. I grandi gruppi 
economici dispongono di grandi mezzi e di agguerriti 
eserciti di esperti e consulenti per non pagare i tributi o 
per pagarne il meno possibile. Alcuni di questi sistemi 
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sono “legali” oppure sono il risultato delle forti 
pressioni o di veri e propri ricatti che i centri di potere 
sono in grado di effettuare sullo stato che, di solito, è 
ben lieto di subire. Uno di questi sistemi è l’esenzione 
fiscale. La chiesa cattolica gode di vari privilegi fiscali. 
Per fare un esempio, le sue proprietà immobiliari non 
pagano l’ICI anche se svolgono attività lucrose come 
alberghi, residence, agenzie di viaggio, cliniche, 
scuole, ospizi, case di cura, case d’abitazione, edifici 
che ospitano cooperative, compagnie ecc. Un altro 
sistema è quello di spremere agevolazioni e contributi 
dallo stato, cioè di ottenere dei soldi che provengono 
dalle tasche degli operai per incrementare i profitti o 
annullare il “rischio” d’impresa. Minacciando 
licenziamenti, la FIAT ha licenziato lo stesso ma ha 
anche ottenuto una quantità enorme di contributi dallo 
stato e, stranamente tutti si sono dimenticati, dalle 
amministrazioni “rosse” del Comune di Torino e della 
Regione Piemonte che non si sono certo tirate indietro 
nell’imbandire la mangiatoia dei famelici eredi di 
Agnelli.  
Naturalmente, la risorsa più facile e redditizia alla 
quale le grandi aziende possono ricorrere è 
rappresentata dalle opportunità offerte dal mercato 
globale e dall’esportazione di capitali. Per esempio, 
basta spostare la sede o le attività o i capitali da un 
paese all’altro per realizzare ingenti risparmi o 
guadagni fiscali. Questo sistema è ormai così 
collaudato che vi fanno ricorso anche imprese e 
lavoratori autonomi di più modesta consistenza. 
Nell’ottobre 2009, risultavano indagati in Piemonte 
dall’Agenzia delle Entrate ben 2.023 “onesti” cittadini 
che, pur continuando a esercitare la loro attività in 
Italia, avevano trasferito la loro residenza nei paradisi 
fiscali (i preferiti erano Monaco, l’Uruguay e il 
Costarica) per evadere le tasse. Tra i fuoriusciti illustri 
troviamo anche il supermanager Marchionne che agisce 
in Italia, ma ha residenza nel cantone di Zug, il 
paradiso fiscale più vicino a noi. 
Uno strumento indispensabile per operare a livello 
internazionale e massimizzare i profitti è rappresentato 
anche dalle manipolazioni degli assetti societari 
ricorrendo a società of shore e nascondendo la 
proprietà vera dietro una muraglia impenetrabile di 
società esistenti solo sulla carta variamente collegate 
tra di loro, come in un gioco di scatole cinesi.  
Di questo spietato gioco globale, sono state vittime nel 
Novarese aziende come la Phonemedia di Novara, la 
Bemberg di Gozzano e la Ottone e Meloda di San 
Maurizio che davano lavoro a circa 1.500 operai. 
Vale la pena di sottolineare che, nei labirinti in cui si 
nascondono queste società fantasma, non è possibile 
individuare la provenienza e il percorso seguito dai 
soldi. Ci troviamo dunque davanti a un sistema che 
garantisce l’anonimato e risponde perfettamente sia alle 
esigenze di ripulire il denaro sporco proveniente dalle 
attività criminali e mafiose sia alla possibilità di 
collegare e mescolare l’economia “legale” a quella 
“illegale” o comunque informale. 
 
IL FISCO? COL FISCHIO!IL FISCO? COL FISCHIO!IL FISCO? COL FISCHIO!IL FISCO? COL FISCHIO! Medi e piccoli gruppi 
economici e le stesse imprese individuali dispongono 

di mezzi meno grandiosi ma altrettanto efficaci per non 
pagare i tributi o per pagarne il meno possibile.  
Il modo più rozzo e diretto è quello di non fatturare con 
tutte le possibili varianti: ricorrere a lavoratori, italiani 
o immigrati, in nero e non rilasciare fattura dell’opera 
fatta oppure appaltare i lavori a imprese che impiegano 
irregolari. Con questi sistemi, l’evasione fiscale si 
accompagna all’evasione contributiva; inoltre, pur non 
avendo pagate le tasse, gli evasori continuano a 
utilizzare l’assistenza e i servizi offerti dallo stato e 
pagati dagli altri contribuenti. 
 

 
Ritratto di Pietro Ballario 

 
D’altra parte, con una montagna di carta straccia, si 
può costruire un vero e proprio impero finanziario. 
Vediamo come. Si tratta del più complicato ma anche 
più redditizio sistema delle false fatturazioni a cui in 
genere si accompagna la falsificazione dei documenti 
di trasporto. In questo caso, c’è la “carta” cioè la 
fattura, ma è fittizia perché non è stato effettuato 
nessun lavoro, né è stato acquistato o trasportato alcun 
bene. Lo scopo è quello di ottenere il rimborso 
dell’IVA che la legge riconosce alle aziende. In altre 
parole, il truffatore chiede e ottiene la restituzione di 
una tassa che in realtà non ha mai pagato. I vantaggi di 
questa truffa possono essere di due tipi. Conseguenza 
di primo tipo: il nostro furbetto riceve dallo stato dei 
soldi per un rimborso che non gli è dovuto, quindi 
intasca denaro che proviene dai contribuenti, cioè 
principalmente dai lavoratori, senza averne alcun 
diritto e senza nemmeno ringraziare. Conseguenza di 
secondo tipo: le fatture false gonfiano i costi aziendali, 
il truffatore dimostra a bilancio di avere speso molto di 
più di quello che ha incassato, si batte il petto come un 
poveraccio e quindi va a credito nei confronti dello 
stato: non solo non paga le sue tasse, ma riceve 
addirittura dei soldi a titolo di rimborso come nel caso 
precedente. Realizza dunque un doppio, “geniale” 
profitto: i classici due piccioni con una fava. 
Mentre chi lavora in nero e non dà la fattura può essere 
un lupo solitario, il sistema delle false fatturazioni 
richiede un’organizzazione abbastanza complicata e un 
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lavoro di branco. Di solito, si costituiscono delle false 
società che emettono le fatture e che vengono chiamate 
“cartiere”. Il titolare della società “cartiera” è un 
prestanome, meglio se nullatenente, ancor meglio se 
ignaro dell’uso che viene fatto del suo nome. In questo 
modo, non c’è il rischio che subisca un controllo 
casuale della Guardia di Finanza, con la conseguenza 
di mandare a monte l’intero meccanismo, e c’è una 
persona in meno con cui dividere il bottino. Dunque, la 
truffa è complessa, ma una volta avviata è in grado di 
dare grandi soddisfazioni finanziarie ai partecipanti. 
I modi per frodare il fisco sono innumerevoli: si va 
dalla mancata emissione dello scontrino fiscale nei 
negozi e nei locali, all’affitto in nero di abitazioni e 
immobili; dalla dichiarazione di un importo inferiore a 
quello pagato sulla fattura o sul contratto d’affitto alla 
costituzione di agenzie immobiliari fantasma con a 
capo una “testa di legno”; dalla creazione di un giro 
d’affari inesistente (basta versare un assegno e poi 
ritirare i contanti) alla richiesta di benefici o esenzioni 
a cui non si ha diritto; dalla liquidazione o dal 
fallimento pilotato di una ditta fantasma, che rende 
molto difficile perseguire i colpevoli dei reati fiscali, 
all’evasione dell’ICI. Alla Bemberg di Gozzano, la 
famiglia Amitrano, dopo aver ottenuto senza sborsare 
un euro il controllo della fabbrica non ha versato un 
centesimo di ICI nelle casse del comune che, di 
conseguenza, ha dovuto fronteggiare una situazione di 
cassa assai difficile. 
 

 
Ritratto di Severino Borotti 

 
Ovviamente sfuggono a qualsiasi controllo fiscale, e 
quindi non fruttano nulla allo stato, tutte le lucrose 
attività economiche dell’economia sommersa, illegale e 
criminale: l’abusivismo, l’usura, il traffico di droga, il 
racket, la prostituzione, il contrabbando, il caporalato, 
il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine, il 

commercio d’organi o d’animali esotici, i proventi di 
maghi e fattucchiere, il traffico internazionale delle 
adozioni e tutti i frutti di corruzione e concussione 
come tangenti, bustarelle, ecc. ecc. 
 
LA VIRLA VIRLA VIRLA VIRTÙ DELLA PROVINCIA PADANATÙ DELLA PROVINCIA PADANATÙ DELLA PROVINCIA PADANATÙ DELLA PROVINCIA PADANA. Le 
indagini svolte in questi ultimi anni dalla Guardia di 
Finanza (GdF) di Novara e del VCO, due province 
ritenute “virtuose” da un punto di vista fiscale, hanno 
messo a nudo una situazione ben diversa e in via di 
rapido peggioramento. Passiamo in rassegna fatti più 
clamorosi. 
Tra fine ottobre e primi novembre 2008, a 
Borgomanero, scatta un’indagine per false fatturazioni 
IVA per dieci milioni di euro: vengono denunciate 93 
persone di cui una quarantina nella zona 
(Borgomanero, Arona, Gargallo, Boca, Gattico, 
Grignasco, Briga, Bolzano, Veruno, Sizzano). La 
frode, maturata nel settore dell’edilizia, si è estesa alla 
provincia di Varese, raggiungendo Sicilia, Campania e 
Sardegna. Come se non bastasse, alcuni padroni 
avevano anche percepito prestazioni sociali agevolate. 
La truffa si avvaleva di una quindicina di soggetti 
cartiera, di cui uno era caduto nelle grinfie di uno 
strozzino, si fa per dire, particolarmente disonesto. 
Nel corso del 2008, i controlli della GdF di Arona e 
Borgomanero sulle piccole imprese hanno permesso di 
accertare un’evasione fiscale attorno al 95%. Nella 
zona di Novara, invece, le indagini hanno consentito di 
individuare irregolarità in un 10% circa di piccole 
imprese. 
Nel marzo 2009, controlli della GdF nel polo logistico 
di Romentino hanno portato alla scoperta di 21 
lavoratori in nero. Nell’aprile 2009, a Novara, 12 
piccoli imprenditori si presentano in tribunale 
all’udienza preliminare con l’accusa di false 
fatturazioni a scopo di ricevere rimborsi IVA non 
dovuti. Nel maggio 2009, è individuata a Novara una 
società fantasma utilizzata da due imprenditori 
lombardi operanti a Olbia, mentre ad Arona si scopre 
che un imprenditore edile aveva evaso 6 milioni di € in 
due anni costituendo fuori provincia una ditta fantasma 
per emettere false fatturazioni. Durante gli 
accertamenti cadono nella rete 10 evasori totali e 12 
parziali appartenenti al giro ai quali l’imprenditore 
subappaltava dei lavori. Sempre nel maggio 2009, uno 
studio di commercialista situato in centro a Novara 
viene invaso da decine di immigrati: avevano pagato 
per avere documenti e permessi che poi si sono rivelati 
falsi. La titolare, già nota per avere evaso il fisco nel 
2005 per 800 mila euro, riesce a distruggere documenti 
compromettenti, ma viene lo stesso condannata a tre 
anni. L’agenzia avrebbe truffato quasi un centinaio di 
immigrati. 
Nel luglio 2009, un novarese di 57 anni è indagato per 
frode fiscale nel settore conciario vicentino ad 
Arzignano: nonostante molte ditte importassero 
notevoli quantitativi di pellame, risultavano evasori 
totali: coinvolte 36 ditte e 13 milioni le tasse evase. Nel 
settembre 2009, sono individuati a Verbania quattro 
evasori totali di cui tre ditte edili e un autonomo. 
Nell’ottobre 2009, sono arrestati un commercialista di 
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Trecate, un imprenditore ossolano e un altro di Torino, 
accusati di falsa fatturazione e di aver dato vita a 
società fantasma gestite da prestanome: il giro di 
evasione è stimato attorno ai 73 milioni di euro in 
quattro anni. Nel novembre 2009, la GdF di Cossato 
accerta un’evasione per l’affitto in nero da parte di una 
immobiliare fantasma di una trentina di appartamenti; 
in alcuni casi, il reato si protraeva da un decennio: 
l’intera operazione avrebbe fruttato maggiori entrate 
fiscali pari a 250 mila €, accertato evasioni per 320 
mila € di IVA, false fatturazioni per 140 mila € e 
redditi non denunciati per oltre tre milioni di euro. 
Nell’intero anno 2009, gli accertamenti della GdF nel 
VCO hanno portato alla scoperta di 20 evasori totali e 
di 710 infrazioni per mancata o irregolare emissione 
dello scontrino fiscale o di fattura; più di 83 milioni di 
redditi non dichiarati; 17 milioni di costi indebitamente 
sottratti; 23 milioni di IVA non dichiarata; 121 
lavoratori in nero individuati. Invece gli accertamenti 
della GdF di Novara portano alla scoperta in tutto il 
2009 di 55 evasori totali per un importo di 80 milioni 
di € (+ 20% rispetto al 2008); le irregolarità 
nell’emissione di scontrini fiscali sono passate dal 28% 
dei controlli del 2008 al 36% del 2009; le denunce per 
usura sono una decina. 
Va comunque sottolineato che nel VCO le verifiche 
fiscali sono state 331 e i controlli sugli scontrini fiscali 
2.847; in provincia di Novara, le ispezioni sono state 
invece 618. I controlli rappresentano dunque una 
goccia nel mare dell’attività economica, anche perché 
’organico della GdF è gravemente sottodimensionato: 
eppure le irregolarità riscontrate sono elevatissime. 
Questo fa comprendere quanto il fenomeno 
dell’evasione fiscale sia diffuso e quanto ormai 
costituisca un meccanismo collaudato di 
redistribuzione del reddito. Danneggiati sono i 
lavoratori, i principali contribuenti, che vedono sottratti 
i loro soldi al funzionamento dei servizi pubblici. 
Avvantaggiati sono le classi dominanti e i loro 
parassiti, i quali non si accontentano né di evadere, né 
di utilizzare gratis tutti servizi pubblici, ma si 
spartiscono una fetta consistente del salario operaio. 
 

*** fare memoria *** 
 

MARCELLA BALCONIMARCELLA BALCONIMARCELLA BALCONIMARCELLA BALCONI    
UNA VITA IN FORMA DI LOTTAUNA VITA IN FORMA DI LOTTAUNA VITA IN FORMA DI LOTTAUNA VITA IN FORMA DI LOTTA    

 
Marcella Balconi nasce a Romagnano Sesia l’8 
febbraio 1919. Il padre Giuseppe Balconi, socialista, è 
medico e avvocato ed esercita entrambe le professioni, 
la madre Amalia Berrini, cugina dei fratelli Pajetta, è 
donna di carattere forte e coraggioso. Nell’ambiente in 
cui trascorre l’infanzia e l’adolescenza respira, fin da 
piccola, aria di antifascismo, di libertà e di giustizia. 
Frequenta le scuole medie a Biella dalle Suore 
Rosminiane insieme alla cugina Maria Elvira Berrini e 
con lei effetua una fuga dal collegio, cominciando a 
dimostrare il suo carattere deciso e autonomo. 
Prosegue gli studi a Novara al Liceo Classico Carlo 
Alberto. Si iscrive poi alla facoltà di Medicina a Pavia 

e comincia a fare pratica affiancando il padre in 
ambulatorio all’Ospedale Maggiore di Novara. Qui 
entra in contatto con il pediatra Piero Fornara  e con il 
gruppo di medici del suo reparto, accomunati da un 
appassionato interesse scientifico e da una radicale 
avversione al regime fascista. Felice Bonfantini 
“Cino”, è uno dei medici del reparto e con lui Marcella 
stabilisce un profondo legame sentimentale. “Cino” 
viene richiamato e, mandato in Grecia, entra in contatto 
con la resistenza. Arrestato, viene internato nel lager di 
Dortmund dove morirà nel giugno del 1944. 
 

 
Ritratto di donna (1955) 

 
Nel luglio 1943 intanto Marcella si laurea e diventa 
assistente nell’Istituto di Chimica Biologica 
dell’Università di Pavia, ma nel 1944 interrompe il 
lavoro ed entra attivamente nella Resistenza, prima 
come ispettore sanitario in Valtellina e poi nel 
Comitato regionale piemontese delle Brigate Garibaldi 
a Torino. Durante il periodo della Resistenza matura la 
convinzione che la lotta politica e l’impegno 
professionale non possono appartenere a sfere distinte 
ma devono necessariamente e strettamente 
compenetrarsi. Da qui la decisione di abbandonare la 
ricerca di laboratorio e lavorare attivamente sul 
territorio. Diventa medico scolastico e vicepresidente 
dell’Opera  Nazionale Maternità e Infanzia. Finita la 
guerra riceve l’incarico di raccogliere foto e biografie 
dei partigiani della zona morti nella guerra di 
Liberazione, la maggior parte dei quali era giovane o 
giovanissima. È un’esperienza sconvolgente vissuta 
con una pena profonda, in cui sicuramente confluisce il 
dolore del suo lutto privato, e il ricordo di sé, bambina 
di due anni, a cui una squadraccia fascista, durante una 
perquisizione nella casa di Romagnano, distrugge i 
giocattoli; e il ricordo di sé, bambina di tre anni, a cui i 
fascisti alla manifestazione del 1° Maggio tentano di 
uccidere il padre, ferendo a morte invece un giovane 
operaio; e la rivisitazione della storia collettiva dei 
vent’anni precedenti, le intimidazioni e le violenze 
fasciste, la paura e la rassegnazione di chi piega la testa 
e rinuncia ai propri ideali, la sua famiglia isolata e 
abbandonata anche da chi tanto aiuto aveva ricevuto da 
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suo padre.  Da tutto questo nasce la ferrea decisione 
che la sua vita sarebbe stata dedicata alla formazione 
nelle nuove generazioni di un senso di dignità e di 
libertà che non potesse lasciare spazio alla passività e 
alla rassegnazione di fronte alla violenza e alla 
prepotenza del potere. 
Nel 1946 viene eletta al Consiglio provinciale nelle 
liste del P.C.I. Continua la sua formazione 
professionale  all’estero, prima in Belgio, poi nel 1947 
a Parigi presso l’Ospedale S. Anna dove esiste una 
sezione di bio-psicopatologia dell’infanzia, nel 1948 a 
Losanna, nel 1949 a Malevoz dove dal 1930 funziona 
un Servizio Medico-pedagogico, punto di riferimento 
fondamentale per la neuropsichiatria infantile in 
Europa. 
Nel frattempo, nel 1948, finita la stagione effimera 
dell’ unità antifascista, Marcella Balconi è costretta a 
lasciare l’ONMI e un anno dopo, tornata a Novara, 
diventa assistente ospedaliera del professor Piero 
Fornara e apre  un servizio improntato al modello 
svizzero “Centro medico-pedagogico” che diventerà 
più tardi “Servizio di neuropsichiatria infantile”. Nel 
1951 si specializza in neuropsichiatria infantile e 
l’anno successivo trasforma, con l’aiuto del prof. 
Fornara, l’Istituto “Carlo Pedroni” di Cresseglio 
(Intra), nato come orfanotrofio per i figli dei partigiani 
caduti, in un punto di accoglienza per “bambini 
difficili”. Nel 1953 termina la sua formazione analitica 
e aprendo i lavori del Convegno Nazionale 
sull’Educazione dell’Infanzia parla dei “bambini 
difficili”. Questo, uno dei temi sempre presenti nella 
sua attività professionale e politica, la porterà persino 
ad ospitare in casa sua “bambini difficili” con genitori 
e operatori incaricati della loro cura.    
Nel 1960 consegue la libera docenza in 
neuropsichiatria infantile. Nel 1963 viene eletta 
deputata nelle liste del P.C.I. e nel giugno dello stesso 
anno partecipa al XIX Congresso dei pediatri 
francofoni a Parigi con una comunicazione scritta, in 
collaborazione con Piero Fornara e Giancarlo Grasso, 
sull’aumento della delinquenza minorile in provincia di 
Novara. La tesi conclusiva identifica l’origine del 
disadattamento sociale in problemi personali 
determinati da carenze educative e in fattori ambientali 
e formativi caratteristici della povertà. 
Dà il suo contributo di esperienza e conoscenza 
profonda, sostenendo i diritti dell’infanzia, delle 
lavoratrici madri e dei malati, e illustra le linee culturali 
della futura riforma degli ospedali psichiatrici, nel 
dibattito che porta all’approvazione, nella legislatura 
che termina nel 1968, della riforma del servizio 
sanitario, la legge 132 più nota come legge Mariotti. Si 
batte per l’istituzione della scuola materna statale che, 
sempre nel 1968, dopo un travagliato iter parlamentare 
viene approvata nella legge 444.                                                                                        
Nel lavoro amministrativo a livello locale, privilegia, 
sempre e  in modo battagliero, i soggetti e i problemi 
da sempre individuati come strategici per 
l’affermazione di un mondo migliore. Come sindaco di 
Grignasco, nel 1964, si batte per trasformare il 
tradizionale doposcuola, prefigurando il tempo pieno, e 
stanzia risorse ingenti per la costruzione di scuola 

materna e asilo nido. Più tardi come assessore al 
comune di Novara si impegna per la ristrutturazione  
del “Parco dei bambini” e organizza un rigoroso corso 
di formazione per chi dovrà operare negli asili nido. 
Marcella Balconi collabora durante la sua attività 
professionale con i più importanti studiosi italiani e 
stranieri, partecipa a seminari, scrive numerosissimi 
articoli e nel 1987, edito da Raffaello Cortina, pubblica 
un testo ritenuto fondamentale sull’argomento “Il 
disegno e la psicanalisi infantile”. 
Muore il 5 febbraio 1999. 
 

 
Composizione 

 
    
Le immagini di questo numero sono del Le immagini di questo numero sono del Le immagini di questo numero sono del Le immagini di questo numero sono del pittore pittore pittore pittore 
Camillo PasqualiCamillo PasqualiCamillo PasqualiCamillo Pasquali. . . .     
Nato a Nato a Nato a Nato a Novara nel 1909, si laureò in legge a TorinNovara nel 1909, si laureò in legge a TorinNovara nel 1909, si laureò in legge a TorinNovara nel 1909, si laureò in legge a Torino o o o 
nel 1932. La sua prima passione fu la letteratura. nel 1932. La sua prima passione fu la letteratura. nel 1932. La sua prima passione fu la letteratura. nel 1932. La sua prima passione fu la letteratura. 
Entrato nelle file dell’antifascismo, fu costretto a Entrato nelle file dell’antifascismo, fu costretto a Entrato nelle file dell’antifascismo, fu costretto a Entrato nelle file dell’antifascismo, fu costretto a 
chiudere il suo studio legale e fuchiudere il suo studio legale e fuchiudere il suo studio legale e fuchiudere il suo studio legale e fu    più volte più volte più volte più volte 
incarcerato. Dopo la Liberazione, ricoprì per due incarcerato. Dopo la Liberazione, ricoprì per due incarcerato. Dopo la Liberazione, ricoprì per due incarcerato. Dopo la Liberazione, ricoprì per due 
mandati la carica di sindaco del capoluogo e guidò mandati la carica di sindaco del capoluogo e guidò mandati la carica di sindaco del capoluogo e guidò mandati la carica di sindaco del capoluogo e guidò 
in qin qin qin qualità di segretario la Federazione novarese ualità di segretario la Federazione novarese ualità di segretario la Federazione novarese ualità di segretario la Federazione novarese 
del PSI.del PSI.del PSI.del PSI.    
La sua vocazione per una pittura scarna e La sua vocazione per una pittura scarna e La sua vocazione per una pittura scarna e La sua vocazione per una pittura scarna e 
antinaturalista ma al tempo stesso profondamente antinaturalista ma al tempo stesso profondamente antinaturalista ma al tempo stesso profondamente antinaturalista ma al tempo stesso profondamente 
umana si manifestò tardi, pochi anni prima della umana si manifestò tardi, pochi anni prima della umana si manifestò tardi, pochi anni prima della umana si manifestò tardi, pochi anni prima della 
morte. Tuttavia, in questo modo maturavano i bei morte. Tuttavia, in questo modo maturavano i bei morte. Tuttavia, in questo modo maturavano i bei morte. Tuttavia, in questo modo maturavano i bei 
frutti sia difrutti sia difrutti sia difrutti sia di una  una  una  una passione per l’artepassione per l’artepassione per l’artepassione per l’arte,,,,    da sempre da sempre da sempre da sempre 
coltivata, sia della lunga coltivata, sia della lunga coltivata, sia della lunga coltivata, sia della lunga frequentazione degli frequentazione degli frequentazione degli frequentazione degli studi studi studi studi 
dei pittori cittadini indei pittori cittadini indei pittori cittadini indei pittori cittadini in una stagione  una stagione  una stagione  una stagione artistica artistica artistica artistica 
novarese novarese novarese novarese per certi aspetti epica.per certi aspetti epica.per certi aspetti epica.per certi aspetti epica.    
Morì nel Morì nel Morì nel Morì nel febbraio del febbraio del febbraio del febbraio del 1956195619561956....    I suoi quadri I suoi quadri I suoi quadri I suoi quadri e i suoi e i suoi e i suoi e i suoi 
disegni disegni disegni disegni furono esposti pochi mesifurono esposti pochi mesifurono esposti pochi mesifurono esposti pochi mesi dopo la morte al  dopo la morte al  dopo la morte al  dopo la morte al 
Broletto di Novara.Broletto di Novara.Broletto di Novara.Broletto di Novara.    
    
 
 
*** Spegni la televisione: c’è di meglio *** 

 
OGGI, MI ALZO E CANTO 2009OGGI, MI ALZO E CANTO 2009OGGI, MI ALZO E CANTO 2009OGGI, MI ALZO E CANTO 2009 

 
Cosa unisce una canzone dei Rokes presentata al 
Festival di Sanremo con le canzoni delle mondine? E 
qual è il legame tra i Kings e Ivan Della Mea? Michele 
Anelli lega con un filo narrativo la musica popolare di 
ogni tipo, con il pop americano, oltre le stagioni e le 
mode conformiste."Oggi mi alzo e canto" è una 
raccolta importante perché evidenzia come il passato e 
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il presente siano solo convenzioni vuote quando si 
parla di musica. La ricerca musicale vera non ha 
tempo. 
Ha lavorato a questo bel cd un gruppo di ottimi 
musicisti che, amici e ribelli come lui, sono resistenti 
all'obbligato conformismo del mercato e della cultura. 
Un album di quattordici canzoni dedicate a chi lavora, 
unendo suggestioni ed emozioni antiche con suoni 
moderni, spesso giocando a far sembrare 
contemporanei i brani del passato e viceversa. Alcune 
soluzioni sono originali e innovative come la rilettura 
quasi ipnotica di due classiche canzoni politiche degli 
anni sessanta come "O cara moglie", di Ivan Della 
Mea, e "La leva", di Paolo Pietrangeli; significativo il 
recupero di due brani dimenticati come "Le opere di 
Bartolomeo", portato a Sanremo dai Rokes e dai 
Cowsills, e "Il lavoro" di Gian Pieretti. Tutte le canzoni 
sono rielaborate e filtrate attraverso una sensibilità 
diversa da quella che le ha ispirate, perché afferma 
Michele Anelli: "Sono la continuazione musicale della 
nostra storia nata sulle strade del punk, proseguita su 
quelle del rock'n'roll e contaminata dal folk delle 
canzoni della Resistenza e del lavoro". 
Hanno cantato, suonato, parlato e giocato gli artisti: 
Michele Anelli, "Mick" -voce chitarra acustica ed 
elettrica, basso,armonica e percussioni; Evasio Muraro, 
"Eva" - voce chitarra acustica, e percussioni; Paolo 
Montanari, "Pul" - fisarmonica, hammond, farfisa, 
pianoforte e piano rhodes; Lorenzo Prealoni, "Wenzo" 
- cornamusa, tin whistle, low whisle, bodhran, piffero 
delle quattro province, percussioni e cori; Anna Marra, 
voce; Federica Diana, "Fede" voce; Elia Anelli, 
chitarra elettrica; Elena Toscan, voce; Gioele Anelli, 
cori; Matteo Anelli, parlato e melodica; Michele Berti, 
cori. 
Un ringraziamento va a tutti coloro che hanno scritto 
questi canti che, dopo tanti, un gruppo di artisti ha 
avuto la forza di riproporre per rinnovare la memoria 
della storia fatta da lavoratrici e lavoratori di ieri e di 
oggi, operai, mondine, impiegati e precari. Una storia 
musicale che continua senza confini tra generi diversi 
che convivono nelle giornate di questi artisti come 
colonna sonora di una vita. La produzione artistica è di 
Michele Anelli; il cd è promosso da RdB di Novara. 
Info:             <www.siamoiribelli.org> , 
<www.thegroovers.net> , <mick@siamoiribelli.org>; 
tel. 338. 47 67 302 
 
________________________________________________ 

Sul sito Sul sito Sul sito Sul sito www.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.org    
potete leggere:potete leggere:potete leggere:potete leggere:    
    
* Boccata d’ossigeno per RAF* Boccata d’ossigeno per RAF* Boccata d’ossigeno per RAF* Boccata d’ossigeno per RAF----PhonemediaPhonemediaPhonemediaPhonemedia    
* Il PD insiste e si allarga: ancora più soldi alle * Il PD insiste e si allarga: ancora più soldi alle * Il PD insiste e si allarga: ancora più soldi alle * Il PD insiste e si allarga: ancora più soldi alle 
scuole private cattolichescuole private cattolichescuole private cattolichescuole private cattoliche    
* Mancuso contro l* Mancuso contro l* Mancuso contro l* Mancuso contro la proposta per impedire ai a proposta per impedire ai a proposta per impedire ai a proposta per impedire ai 
sorvegliati speciali di fare campagna sorvegliati speciali di fare campagna sorvegliati speciali di fare campagna sorvegliati speciali di fare campagna 
elettoraleelettoraleelettoraleelettorale    
* “Modello Novara” leghista: per i giovani, più * “Modello Novara” leghista: per i giovani, più * “Modello Novara” leghista: per i giovani, più * “Modello Novara” leghista: per i giovani, più 
polizia e meno libertàpolizia e meno libertàpolizia e meno libertàpolizia e meno libertà    

* Le scuole cattoliche di Novara battono * Le scuole cattoliche di Novara battono * Le scuole cattoliche di Novara battono * Le scuole cattoliche di Novara battono 
cassa e il PD rispondecassa e il PD rispondecassa e il PD rispondecassa e il PD risponde    
* Bemberg: il tribunale ha deciso per il * Bemberg: il tribunale ha deciso per il * Bemberg: il tribunale ha deciso per il * Bemberg: il tribunale ha deciso per il 
fallfallfallfallimentoimentoimentoimento    
* Inceneritore di Borgomanero* Inceneritore di Borgomanero* Inceneritore di Borgomanero* Inceneritore di Borgomanero    
* Colpi di lupara sul “modello Novara”* Colpi di lupara sul “modello Novara”* Colpi di lupara sul “modello Novara”* Colpi di lupara sul “modello Novara”    
* PAI Novara: incidente mortale* PAI Novara: incidente mortale* PAI Novara: incidente mortale* PAI Novara: incidente mortale    
 
 
 
IlIlIlIl Numero Sei Numero Sei Numero Sei Numero Sei è costato è costato è costato è costato 0,90 0,90 0,90 0,90    euro euro euro euro a copia ed è a copia ed è a copia ed è a copia ed è 
stato autofinanziato con il contributo della stato autofinanziato con il contributo della stato autofinanziato con il contributo della stato autofinanziato con il contributo della 
redazione e redazione e redazione e redazione e 100100100100 euro  euro  euro  euro di sottoscrizione.di sottoscrizione.di sottoscrizione.di sottoscrizione.    
 
Ne sono staNe sono staNe sono staNe sono state riprodotte te riprodotte te riprodotte te riprodotte 190190190190 copie, di cui  copie, di cui  copie, di cui  copie, di cui 143143143143        
spedite e le restanti distribuite a mano.spedite e le restanti distribuite a mano.spedite e le restanti distribuite a mano.spedite e le restanti distribuite a mano.    
    
Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e 
diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci 
indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri 
compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.    
 
Questo numero 7Questo numero 7Questo numero 7Questo numero 7 è stato curato da Marina Pastore,  è stato curato da Marina Pastore,  è stato curato da Marina Pastore,  è stato curato da Marina Pastore, 
Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.    
    
Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 28 28 28 28 
febbraio 2010febbraio 2010febbraio 2010febbraio 2010    
    
Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, 
critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al 
contracontracontracontrario non desiderano ricevere queste pagine, rio non desiderano ricevere queste pagine, rio non desiderano ricevere queste pagine, rio non desiderano ricevere queste pagine, 
possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:    
    

Proposta ComunistaProposta ComunistaProposta ComunistaProposta Comunista    
piazza Antonelli, 15piazza Antonelli, 15piazza Antonelli, 15piazza Antonelli, 15    
scala scala scala scala –––– int. cortile int. cortile int. cortile int. cortile    
28014 28014 28014 28014 –––– Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO)    

    
Dal 25 aprile è attivo il sito, Dal 25 aprile è attivo il sito, Dal 25 aprile è attivo il sito, Dal 25 aprile è attivo il sito, aggiornato aggiornato aggiornato aggiornato 
settimanalmente:settimanalmente:settimanalmente:settimanalmente:    
    

<www.propostacomunista.or<www.propostacomunista.or<www.propostacomunista.or<www.propostacomunista.org>g>g>g>    
    

L’indirizzo di posta elettronica è il seguente:L’indirizzo di posta elettronica è il seguente:L’indirizzo di posta elettronica è il seguente:L’indirizzo di posta elettronica è il seguente:    
    

<info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org>    
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ERMOLLI: UNA VALLE, UNA ERMOLLI: UNA VALLE, UNA ERMOLLI: UNA VALLE, UNA ERMOLLI: UNA VALLE, UNA 
CARTIERA, UNA LOTTACARTIERA, UNA LOTTACARTIERA, UNA LOTTACARTIERA, UNA LOTTA 

 
In tutta la valle, per secoli, si è respirato carta, lana ed 
emigrazione. La lavorazione della carta poi è 
antichissima, risale alle antiche “folle” di Crevacuore, 
in attività già quattro secoli fa. Poi, nell’Ottocento, 
arrivarono gli Avondo, che le incorporarono nella 
Cartiera di Serravalle, e quindi gli Ubertalli e i 
Bozzalla e i Trabaldo e i Diana che costruirono lungo il 
Sessera filature e opifici tessili. Lo smantellamento di 
questo poderoso apparato industriale, formatosi 
lentamente nei secoli, è avvenuto rapidamente in questi 
ultimi decenni e il Cartificio Ermolli è l’ultima realtà 
produttiva di un certo peso rimasta. 
Fino al 1984, la cartiera, di proprietà del conte Sterzi, 
dava lavoro a circa 270 tra operai e operaie (le donne 
erano addette alla cernita) della valle e dei paesi vicini. 
Con l’uscita di scena dell’industriale lombardo, iniziò 
una vera e propria giostra di nuovi proprietari: un 
primo commissariamento, poi i fratelli Cinque, 
l’intervento di risanamento di un pool di banche, quindi 
Ascoli, Marsoni, Monterosa, Binda, Sottrici. Insomma, 
più d’uno dei gruppi più importanti ha fatto sosta in 
Valsessera, usando la cartiera come una pedina nel 
lungo e complesso gioco di ristrutturazioni aziendali, 
cambiamenti di tecnologia e riassetti finanziari del 
comparto cartario. Tutto questo capitava senza che a 
Crevacuore la produzione si fermasse. L’attività della 
cartiera, nonostante il pesante handicap dei costi 
energetici, si dimostrava competitiva e flessibile e 
poteva contare su di un’ampia gamma di prodotti dalla 
carta in bobina a quella in foglio, tagliato in diverse 
dimensioni, dalla carta per stampa, patinata, a quella 
per usi speciali, fino a quella da siliconare, spaziando 
tra grammature che andavano da 40 fino a 225. 
Alla fine nel 2000, la proprietà passò alla Ermolli che 
già controllava altri due stabilimenti, uno a Moggio 
Udinese e un altro, poi dismesso, in Belgio. Purtroppo, 
questa cessione fu l’inizio della lunga e lenta agonia 
della fabbrica. Il fallimento del 2004 aprì le porte al 
periodo di amministrazione straordinaria del 
commissario Enrico Moscati. Nel 2006, gli stabilimenti 
di Moggio e Crevacuore, che davano ancora lavoro a 
320 operai, passarono sotto il controllo della GeCart 
per la somma di 30,5 milioni di euro. Tuttavia, la 
situazione non migliorò affatto. Anzi, l’anno seguente, 
le perdite superarono di quasi tre milioni di euro lo 
stesso capitale sociale. La produzione rallentò e 
l’utilizzo degli impianti scese al 30% con frequenti 
ricorsi alla cassa integrazione prima ordinaria poi 
speciale. Nel 2008, iniziò la fase di vero e proprio 
smantellamento dell’azienda. Decine e decine di TIR 
svuotarono i magazzini, dopo di che, a ottobre, il ciclo 
continuo di produzione fu fermato. Intanto, la proprietà 
si era concentrata nelle mani di un unico socio, Stefano 
Ciani, mentre le quote azionarie erano passate di fatto 
sotto il controllo delle due banche popolari FriulAdria 
e di Vicenza. Lo scorso anno, a causa della cessazione 
di attività di ramo di azienda, i lavoratori hanno 
ottenuto un prolungamento degli ammortizzatori sociali 

fino al dicembre 2010. Dal 25 gennaio 2010, hanno 
occupato la fabbrica sia per impedire la rimozione dei 
macchinari, alcuni dei quali sono nuovi e non hanno 
nemmeno fatto in tempo a entrare in funzione, sia per 
salvaguardare quel che rimane della loro forza 
contrattuale. 
La fabbrica giace lì come un gigante ammutolito, come 
un enorme ufo-robot disteso in mezzo alla valle 
spazzolata dalle brezze gelide del Sessera, immobile, 
silenzioso senza la musica di pulper, presse, rulli e 
calandre, freddo e quasi inodore. Come ogni impianto 
industriale costa anche da fermo e, come per gli esseri 
umani, ogni giorno che passa segna una ruga e un 
acciacco in più e il tutto concorre a rendere più difficile 
il riavvio della linea continua. Senza contare lo 
sciacallaggio dei furti che ormai colpisce in modo 
sistematico e organizzato tutti gli stabilimenti fermi. 
Gli operai sono rimasti in pochi. Negli ultimi decenni 
l’occupazione, nonostante l’apporto di un gruppo di 
lavoratori provenienti da Serravalle, è andata 
costantemente diminuendo senza che vi fossero 
possibilità di ricambio generazionale. Gli addetti sono 
scesi dai 132 del 2006 a 110, quindi a una ottantina. 
Quelli che sono rimasti si trovano in mezzo al guado: 
troppo “giovani” per il prepensionamento e troppo 
“vecchi” per le esigenze di un mercato del lavoro 
selvaggio che sfugge ai controlli e non si cura dei diritti 
delle persone né della ricchezza, quella vera, che c’è 
nelle loro mani, nelle loro menti e nei loro cuori. 
Tuttavia, i lavoratori non si sono ancora arresi. I cartai 
sono una categoria di aristocrazia operaia di 
antichissima sindacalizzazione, appassionata del 
proprio lavoro, competente e orgogliosa, anche se non 
più compatta e cosciente come un tempo, quando 
ancora esisteva la sinistra di classe. Hanno sfidato un 
inverno quest’anno particolarmente rigido. Hanno 
ricavato, sotto le tettoie del grande parcheggio che sta 
davanti la fabbrica, un perfetto modello di architettura 
operaia da campo: una casa operaia in cui non manca 
nulla dalla cucina a legna di una volta ai confort del 
consumismo, dove soprattutto c’è il necessario per 
lottare e resistere. La loro parte, nonostante tutte le 
difficoltà, l’hanno fatta e la stanno facendo. 
Ora, servirebbero altri strumenti. In primo luogo, il 
coordinamento di tutte le situazioni di lotta che sul 
territorio sono numerose. Quella che è sempre mancata 
in questi anni è l’unificazione delle lotte delle fabbriche 
in crisi, l’unità operaia, uno dei pochi strumenti che 
potrebbero dare qualche sbocco reale alla lotta. Non ha 
senso che davanti ai tribunali o alle prefetture vadano 
un giorno gli operai della Bemberg da soli, e il giorno 
dopo quelli della Brambati da soli e il giorno ancora 
successivo quelli di Phonemedia sempre da soli. E poi 
c’è un’altra possibilità di cui si dovrebbe iniziare a 
discutere: per quale motivo questo stato e questo 
governo anziché regalare soldi ai padroni, per 
licenziare, e ammortizzatori sociali agli operai, per 
addormentarli e tenerli sulla filo tagliente della povertà, 
non li investe direttamente nel riavvio e nella gestione 
delle fabbriche ferme? 
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La redazione di Proposta comunista ha sottoscritto 
cento euro a sostegno della lotta degli operai della 
Ermolli 
 

-------------------------- 
 
 

COLPI DI LUPARA SUL “MODELLO COLPI DI LUPARA SUL “MODELLO COLPI DI LUPARA SUL “MODELLO COLPI DI LUPARA SUL “MODELLO 
NOVARA”NOVARA”NOVARA”NOVARA”    

 
I colpi di lupara che hanno ucciso il 21 gennaio a “Ramantin” 
(Romentino) il giovane imprenditore Ettore Marcoli, hanno 
scosso l’abituale freddezza dei novaresi e ne hanno lacerato 
quelle traballanti sicurezze che molti credevano ben riparate 
dallo scudo di Alberto da Giussano. I novaresi, scrivono i 
giornali, hanno paura e si chiedono stupiti che cosa stia 
succedendo nella loro città.  
Invece, la domanda più appropriata è un’altra: quali novaresi 
si pongono oggi una simile domanda? Non certo i lavoratori 
di Phonemedia, della Brambati, della Bemberg, della Ideal 
Standard, della Imit e delle centinaia di imprese travolte 
prima dalla deindustrializzazione e poi dalla crisi, i quali “che 
cosa sta succedendo” lo pagano sulla loro pelle. Non certo i 
disoccupati, i giovani che inutilmente cercano lavoro, i 
sottoccupati, gli operai degli appalti e delle ditte 
esternalizzate, gli interinali, i precari della scuola e di sempre, 
i cassintegrati, i lavoratori in mobilità e in nero, chi non 
arriva alla quarta settimana: loro “che cosa sta succedendo” 
lo sperimentano giorno dopo giorno. Non certo gli immigrati, 
quelli regolari, che devono sopravvivere in mezzo al 
razzismo montante, e quelli meno regolari, gli “invasori” o i 
“clandestini” come più gentilmente li chiamano governanti e 
amministratori, quelli, per intenderci, che le leggende 
metropolitane dipingono come sporchi, brutti e così disumani 
da dormire nei cimiteri: loro sanno benissimo “che cosa sta 
succedendo” e sanno altrettanto bene che certi italiani vivi 
sono molto più pericolosi di quelli che riposano nelle tombe. 
Non certo i compagni, i pochi compagni, che hanno cercato 
di  non naufragare nella marea reazionaria e che, come hanno 
potuto, hanno tentato di lottare e di reagire al crollo 
miserevole e inglorioso delle sinistre nuove e vecchie: i 
compagni hanno gli strumenti per capire “che cosa sta 
succedendo”. 
Chi, oggi, si chiede che cosa stia succedendo, e ancora non lo 
ha capito, è anche chi ha dato il suo contributo, piccolo o 
grande, attivo o passivo, ad allevare e nutrire il mostro che 
ormai ha preso corpo e vigore. 
Se proprio dobbiamo trovare un punto di partenza di questi 
processi, lo possiamo collocare, con buona possibilità di 
avvicinarci al vero, negli anni dell’epoca nicolazziana. 
Intendiamoci: l’uomo dalle lenzuola d’oro è tutt’altro che un 
genio e non è nemmeno una delle intelligenze più brillanti 
che la prima repubblica sia riuscita a produrre. Tuttavia, il 
grumo d’interessi che si è raccolto attorno al PSDI, e al 
confratello PSI, ha al tempo stesso interpretato al meglio un 
modello economico che oggi s’impone con tutta la sua carica 
virulenta e ha costruito gli strumenti che hanno permesso a 
questo modello di penetrare più velocemente nella realtà 
novarese. Le grandi opere infrastrutturali, avviate con la 
Voltri-Sempione e con la famosa “bretella di Gattico” e poi 
continuate nei decenni successivi con la “grande” Malpensa, 
la TAV, l’Hupac, la realizzazione dei megacentri intermodali 
e di distribuzione e altre costruzioni, hanno legato con mani e 
piedi il Novarese alla ristrutturazione capitalistica delle aree 
metropolitane: Novara ha perso la propria relativa autonomia 

ed si è ridotta a essere una brutta periferia allargata di 
Milano. 
E in periferia ci si mettono autostrade, svincoli, bretelle, 
tangenziali, linee ferroviarie, stazioni di smistamento, centri 
intermodali, depositi container, magazzini di grande 
distribuzione, megastore, logistica, imprese di movimento 
terra, costruzioni e trasporto, ditte esterne, appalti, 
cooperative che non sono tali, quartieri dormitorio, case per 
chi abbandona una metropoli sempre più invivibile, cliniche e 
strutture ricettive, cacciabombardieri atomici e ancora cave 
che, una volta esaurite, diventano comode discariche nelle 
quali seppellirci di tutto e ancora grandi impianti energetici. 
Non è un caso che attorno a Novara, zona ricca di acque, si 
rincorrano i nomi del futuro sito nucleare né che sorgano 
progetti di inceneritori variamente denominati e camuffati. Le 
stesse dinamiche demografiche, rimaste stabili per decenni, 
hanno subito brusche modificazioni. I costi finanziari di 
questo modello economico sono stati ingenti. Per citare un 
dato, ancora oggi, lo stato è alle prese con le conseguenze dei 
debiti contratti sul mercato internazionale per realizzare 
l’autostrada dei trafori. Anche i costi umani, sociali e 
ambientali sono stati altissimi e i danni in alcuni casi 
irrecuperabili: disgregazione della classe operaia e della 
società, distruzione del movimento operaio, alto tasso di 
incidenti sul lavoro, supersfruttamento della forza-lavoro, 
precarizzazione della vita, restrizione degli spazi democratici 
e dei diritti, inquinamento, devastazione del parco del Ticino, 
veri e propri disastri ambientali. Solo per puro caso la 
tragedia maggiore è avvenuta a Livorno e non a Novara, dove 
i treni della morte erano partiti la scorsa estate. 
Il giro d’affari è stato enorme, tale da arricchire lautamente 
una nuova classe dominante volgare, senza scrupoli, a volte 
equivoca, mentre i vantaggi per il territorio sono stati modesti 
e a volte nulli. Da una parte, è continuato lo smantellamento 
dell’apparato industriale che era in grado di assorbire una 
notevole quantità di manodopera. In altri casi, è successo 
come a Biandrate dove la popolazione immaginava dai nuovi 
investimenti una prosperità di cui non s’è mai vista nemmeno 
l’ombra. A coronamento di questa meravigliosa opera di 
ristrutturazione capitalistica è successo che gli stessi 
interpreti di queste scelte politiche sono stati nel Novarese 
anche i primi promotori del partito-azienda, cioè di Forza 
Italia. 
Nello spazio di una trentina d’anni, il Novarese ha mutato 
completamente e molto più velocemente che in passato il suo 
volto, la sua stratificazione sociale e il suo sistema di 
accumulazione. Novara è passata dallo sviluppo capitalistico 
al sottosviluppo parassitario e liberticida (“modello Novara”, 
lo chiama orgogliosamente la Lega) all’interno del quale le 
grandi organizzazioni criminali hanno un posto importante e 
ormai non si accontentano più di recitare un ruolo marginale. 
Questo tutti lo sanno da tempo e i segnali, a partire dagli anni 
’80 con l’omicidio Pacileo a Landiona, l’arresto dell’autista 
di Riina a Borgomanero e lo scioglimento per mafia del 
consiglio comunale di Domodossola, non hanno fatto altro 
che moltiplicarsi. E robustamente. Le organizzazioni mafiose 
non sono un’impurità: sono una componente organica e 
indispensabile a questo modello di sottosviluppo. 
Dispongono di capitali e di manovalanza, sanno come 
controllare il territorio e mantenere l’ordine sociale e sono 
disponibili a eseguire i lavori più sporchi, compresa 
l’eutanasia di quelle realtà aziendali abbandonate in mezzo 
alla strada dai loro padroni padani per realizzare, altrove e in 
condizioni più facili, nuovi profitti. 
Ecco che cosa sta succedendo: si passa dalla paniscia e dal 
gorgonzola alla lupara. E questo è solo l’inizio. 
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